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		Diario Lirico.








II - Esperienze celesti.





	Ad initium.


	Principiando,  creò la Grande legge


tratta dal vuoto in espansion la Terra,


qual solo grande fuoco che sorregge


nel seno suo le forme, che rinserra


misterica in anelito la Vita


e le future leggi all'Uomo addita.





	( O M I S S I S . . . (


	Ma l'unico Pensier Primo vivente


creò Materia dalla bruta polvere


in brulicanti insetti, per l'ente


aereo attratti, con l'evolvere


de' pesci nelle acque: ne conviene


a nuova luce anfibio eppur balene


ed i delfini vi faran ritorno.


	I rettili di terra ed ogni aspetto


di cuccioli produsse il sesto giorno,


siccome allor fu Luce all'intelletto


che alle coppie Abili fu dato,


d'erbivori signori sul creato...





	Il Settimo Giorno.


	Or ecco la Natura si riposa


sopra le varie specie in ciel e in serra


ché all'uomo l'arte sua divenga sposa.


Ha infatti l'uomo Australe piede in terra


già benedetta di radice e frutto,


ed alla vita offerta sopra tutto.





	( O M I S S I S . . . (


	Fra questi eletto il nome dei viventi


vorace nacque d'Eva specie nova


d'Abile homo ed i suoi parenti


lontan cerchi ciascun che lungi trova:


nudo, fu l'uomo alla famiglia sposo


e luce in sette cieli ebbe riposo.





	Il Serpente.


	È saldo l'uomo Eretto sul Creato,


d'intorno serpeggiante e dentro esso


del mal il Seme antico dal palato


pericoloso qual inverso sesso,


che i nati delle madri insidiasse


e più vittime ed ampie consumasse.





	( O M I S S I S . . . (


	Avrai difesa o uomo dal tuo gelo


fra quel concime che la scienza uccise;


sicché disceso è dalla Luce un velo


sull'intelletto al quale pur sorrise


l'eterna legge dell'Amor di vita:


e il fuoco che scopristi non dà Vita.








	L'Uomo Sapiente.


	Da gelo ad Eva l'uomo diè difesa


e la conobbe nei Sapienti nati:


primo Caino fu in sapiente attesa


del grano; gli ovini catturati


l'altro ai Sogni offriva, al Primo Adamo,


ovvero a un Dio che non riconosciamo.


	Nomade e combattuta venne meno


la fronte alta al primitivo, irato


già dell'offerta e dentro il proprio seno


dalla sua stessa scienza fu domato:


così allo scontro aperto controviso


l'antico cacciatore venne ucciso!


	( O M I S S I S . . . (





	I Patriarchi.


	Dal Primo Adamo a somiglianza nato,





uomo te stesso ognora riproduci





e, se le strofe lette avrai contato,





alla ragione il Ritmo conduci:





degli otto tri-millenni del passato





la quarta imago resta del creato.





	Noè.


	Or quando fai ritorno a' giorni brevi


di vita tua dagli anni universali 


ahimè l'amor profano attender devi:


ora che persero gli angeli le ali,


sì come il bene piange in terra il male,


il canto di Caino è a te rivale.


	Eppur è senza veli sul creato


il fior del naturale insegnamento:


iride prima, quel vessillo ambrato


della farfalla è dedizione al vento


del maschio eppure velenosa ad altri


destino è ch'essa appaia in panni scaltri.





	( O M I S S I S . . . (


	Uomo, cogli dal vento l'arte insigne


di costruttor in salde rocce al sole


dallo sgargiante foco e le tue vigne


eleva conservandone la mole,


nell'amor confortando la natura


e l'ordine animato rassicura...


	Così Noè raccolse al vento il legno


e, costruttor dell'arca al foco unita


bituminoso, disegnò tal regno


a coppie dome e le selvagge in vita


e volatrici e rettili, compreso


dei grandi capi l'oneroso peso..





	


	Il Diluvio. 


	Sull'uomo pioverà: e pioverà


su pecore e cavalli e sul frumento,


su miglio orzo e capre, pioverà


su argilla e su le canne al grande vento,


su l'urne e su capanne, pioverà


per Gerico, e Susa allagherà!


	Le razze al patriarca converranno,


con Sem Iafèt e Cam e donne entrati


nell'arca santa e tutti gli animati


dalle gran piogge e pioggia sarà madre


che copre con dolor l'urla del padre...


	E piovve su ceramiche e sui cotti


e piove sulle asce e sulla pietra


su pali fitti e sopra i vetri rotti


sul tumulo ancor piovve e non arretra


la pioggia dalle steppe e dall'esperto


dei carri, che nel mare fu deserto.


	( O M I S S I S . . . (





	La fine del Diluvio.


	Or chiuse dell'abisso son le fonti,


tremendi i cavalieri nel suo seno,


finché l'ira di Dio di sella smonti,


ma l'acqua cerca invano terrapieno


e l'ara tu per cinque mesi implori


che rabbia del diluvio non divori;





	tu Noè altrettanto certo attendi


nel giusto il pio disegno universale.


E uomo tu che ingegno ed opre vendi,


eterno di natura gran rivale,


accogli di natura ingegno ed opre


che l'animo divino immenso scopre:





	( O M I S S I S . . . (


	estrema sera il navigante attese


di cuccioli al promiscuo sacrificio,


infin che il volatore fido stese


d'olivo un verdegrigio beneficio:


in terra benedetta presto venne


quell'ala e l'uomo ancor che l'arca tenne...





	Patriarcale Alleanza.


	( O M I S S I S . . . (


ma ahimè la pace del coltivatore


da nudo vino in fiele offuscherai


se, figlio, il servo tu sarai minore


ledendo di Noè regno dei mill'anni,


che visse almen trecento e cinquant'anni.





	Nozze Camite.


	( O M I S S I S . . . (


	Così da gloria illusi i servitori


con spoglie e frutta seguono la sorte


di sacerdoti dame e lottatori


nel triste tempio in guerra con la morte


per un istante breve mentre i canti


si spengon con i lumi e, sotto ai manti,


	l'inedia apparve ai plaustri pietosa...


sì l'oro della vita presto sparve


all'albero forgiato per la sposa


dal gran maestro e artista delle larve,


poi ch'Amarsin e Shusin per mill'anni


storiarono a quel Nimurta gli scranni.





	Babilonia.


	An Enki ed Enlil giunti all'onde assire


in Mezzaluna dai sepolcri immondi


sanguigno il lago vollero coprire


dall'Unico signor dei Quattro Mondi:


del lago il re con pietre e con bitume


a fuoco riteneva in cedro il lume





	della giustizia conservasse pace;


al dio straniero porta fu parata


su l'insidioso fondo, via rapace:


i musici lungh'essa gradinata


sfilavano sul forte e levigato


pietrame che in linguaggio figurato





	descrisse in ogni loco antico vate,


in quei sublimi scritti gran maestro


ed or racchiuso in celle incuneate.





( O M I S S I S . . . (





	La visione di Abramo.


	Abramo discendente dall'Urrita


di Sodoma e Gomorra vincitore,


lungi da ricche spoglie per la vita


serbò della divin ragione amore


struggente e la parola consegnata


per discendenza in ciel desiderata.





	( O M I S S I S . . . (





	Ma in quattro umani volti fu promessa


progenie vincitrice sul nemico


amore del profano: nella stessa


nottata l'urna calda dell'antico


divino foco in via di sangue apparve


e tetro all'uomo l'universo sparve.


	


	Isacco.


	( O M I S S I S . . . (


	lunare Isacco disse "Padre mio!"


ed ei rispose grave "Figlio mio..."


e proseguendo: "Ancor l'agnello pio


della notte dei tempi, come Iddio


provvide, ancor provvederà". Ed ora


al sacrificio pronto non implora


	Isacco, perché il padre la sentenza


riveli: son però le mani giunte


da corda, le ginocchia la clemenza


dei legni, tante croci ancora smunte,


attendon di vedere consumare...


eppur vedesti Tu lama tremare


	al padre in pianto, se il fulmine del Vero,


or più clemente d'ogni focolare


umano acceso, non fosse qual impero


all'uomo ripagato per l'amare,


se Amore fu che perdonò in Adamo


del pegno il Male. Sacerdote Abramo,


	infra le selve appaiono le impronte


di un capro per le ossa vincolato


che reca, qual regnante, sulla fronte


spinosa corte: or quindi, destinato


Figlio di Re fra mare e ciel stellato,


Calvario per un giorno fu segnato.





	Sogno di Giacobbe.


	( O M I S S I S . . . (


	Del mar dell'infinito l'armonia,


nascosta al mal disperso in tempi oscuri,


perfetta si spandette e, dritta via,


apparver nella luce alti muri,


in scene parallele digradanti


dal Centro eterno infino ai voli santi...


	attonita visione all'iniziato


in musica sovvenne e luminoso


un fertile messaggio fu inviato


in terra all'uomo fido: or, popoloso


il posto è nella storia e benedetto


il cippo, che serbò quel capo eretto.





	Giuseppe.


	( O M I S S I S . . . (


	Ma allor che giunse quei a le Dimore,


primo dal triste Ruben profanato


di tunica fraterna fu 'l colore


or da sanguigno capo rattristato,


poi che l'argento vile tenne il posto


in Giuda del fratello quale costo...


	così passò alla storia dell'Egitto


un popolo dall'Alto benedetto,


sì dall'Abisso (che agognò l'invitto


Pastore sul colle eterno eletto)


da arciere a morte dato e redivivo


di Vite il ramo giunse al Fonte vivo.





		Dalla GENESI... all'ESODO.


	Mosè.


	( O M I S S I S . . . (


	Stormì l'airone in fuga al gatto sacro


e il cielo s'incupì; rabbrividì


l'anatra nobile dal collare macro


dal Nilo in alto volo e l'acqua offrì


propinqua all'ondina faraonica


in dolci e lievi gorghi la laconica





	destra del giunco piegato all'estrema


ninfea. E l' amore non invano


attese: di esse l'una vide e tema


non tolse d'accogliere il divano


pio del papiro di tenerello infante,


in terzo mese. E sì come all'amante





	il lido è grato d'una sponda ignota,


alla regina tale il picciol pianto


fu d'Israele, mentre l'acqua immota


riprese onda a quel nenioso canto.


Così regina grata crebbe a sé


(tratto dall'acqua al nome) quel Mosè.





		Dall'ESODO... a GIOSUÈ.


	Visione di Giosuè.


	( O M I S S I S . . . (





	Di dodici tribù, eredi indegni


del Primo Dio, allor pietra scheggiata


depose sulla carne antichi segni.


La gente per le steppe fu saziata;


ebbe di vita il pane al Regno sacro,


di Gerico alla vista e fu lavacro





	per Giosuè, dei tempi nuovi al fonte.


Ivi comparse il Sacerdote alato


promesso all'uomo ed a quell'uomo in fronte


saggiandone le forze da alleato


e allor da spada profetò guerra,


imposto il nudo piede in Santa Terra.





		Da GIOSUÈ... ai GIUDICI.





	Il giudizio di Iotam.


	"Acre l'olivo, medicina esperta,


in terre incolte all'uomo dà commento


insigne a la cultura e non diserta


speranza per l'estremo nutrimento,


ma invero tra gli arbusti non raccoglie


le proprie né prevarica altrui spoglie;





	il fico dolce al diletto è invito


ombroso per gli sposi e ricchi frutti


consacra con pudore ad ogni sito,


robusto e pertinace sopra tutti,


eppure il vasto arbusto spesso cela


sapiente in dignità presso la mela;





	la vite ai tralci spande le sue spore


e innalza al sole il faticoso legno


molcendone le vie il buon pastore,


con l'ombre che disegna sotto al regno


all'uva concedendo floridezza,


che splende tra le piante in timidezza..."





	( O M I S S I S . . . (





	Sì disse Iotam quel di Gedeone


e non passò triennio che fu sparsa


vendemmia ne' suoi campi al rio colone


Abimele di sangue; all'ombra apparsa


la testa fu del solo mercenario


che del destino suo segnò il binario:





	armato e male contro l'alleato,


assediato nel tempio alla fortezza


vi fu con rogo d'alberi bruciato


e in Sichem con il sale fu mondezza;


ma al campo donna il cranio fracassò


di Abimel che capì ...e si giustiziò!











		�SIMBOLO 97 \f "Symbol"�...�SIMBOLO 119 \f "Symbol"�





	La Samaritana.





	Nell'ora della sete è il Grande incontro,


 umile, in ombra ai cinque vasi tuoi;


eppur non vai Samaritana contro


alla Sua sete, che saziar non puoi.





	Riponi il fiele, dispettosa ninfa,


ed Acqua viva cerca al Suo mulino:


il Pane è lievitato in una linfa,


nascosta in tale Eden, da uno spino





	fiorito sempre, che non puoi violare...


nel lor cammino al culmine del sole


i raggi scolorirono a sfiorare


l'Acqua da cui tingon quelle aiuole.





	Seguitando nei suoi passi il Vate


tu rivedrai negli occhi Suoi l'Amore


e i suoni dolci delle tue cascate,


d'alberi amplessi, il cerfoglio rore





	in carezze del Vento che tu agogni:


lievi battiti di cuori di viole


racconteranno la realtà che sogni,


a te concessa fra le verdi aiuole...


	


	Poi va, Samaritana, nunzia al mondo


com'Ella il fior curando di Sua Vita


tra i versi germoglianti del tuo mondo


è il Padre Suo che infiora in Lui rapita,





	poi che l'atteso tempo è già venuto


che amando s'ami in tanta giovinezza


che segno alle vergin sia ceduto


qual cinto che ne onori limpidezza.


	


	Del pozzo poi inseguendo l'argine,


rispecchiati e celeste apparirà


nel cuor di vita tua un'immagine,


quando Spirito Suo rinfrancherà.





	( O M I S S I S . . . (

















		�SIMBOLO 65 \f "Symbol"�pocalisse.





	La Vergine.





	Vergine partoriente,


Vergine in fuga,


Vergine del mar Rosso:


fra le acque,


Cristo.





	Un giorno, o tra sette


mezzelune, vedremo il mar d'Eritrea


gonfiar le acque:


la fuga del mondo


dal Sole.





Poiché bruciano,


i Mari, le steppe.


Forse il mondo salveranno


le aquile a schiere:


Ecclesia.





	Poiché è scritto


"e la Terra soccorse la Donna".


Perché cresce ogni ala...


poiché Adamo


è risorto.


Ed in gola al Dragone rifluiranno le acque.





	Ma noi passeremo


(c'è un Bivio di fronte


ai tuoi occhi):


come pesci, attratti


a Colui che non passa.





	Il Testimone del Verbo


è Lui il Verbo.


Nutrite la Vergine,


o Pesci: berrete 


in quel sangue.





	Testimonium unum satiabit Verbum.





	( O M I S S I S . . . (
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